
CHIOGGIA

Incendio in una chiesa
sospettato marocchino
Un giovanissimo marocchino, non ancora
maggiorenne, è sospettato di aver tentato di appiccare
il fuoco all’interno di una chiesa di Chioggia. Non ci
sono stati feriti, il fumo ha avvolto la parrocchia e si
stanno valutando i danni. Il fatto è avvenuto ieri sera
dopo le 22. Il giovane marocchino nega le accuse. Dai
primi dati in possesso della polizia risulterebbe che il
giovane sia regolare in Italia, domiciliato a Chioggia e
minorenne. Indagini sarebbero in corso su un
precedente episodio che lo riguarda.

INCIDENTE D’AUTO

Quattro giovani
muoiono nel fiume
Quattro giovani sono morti nelle acque del fiume
Oglio, nell'auto uscita di strada, poco prima dell'alba,
ieri mattina, quasi al confine fra le province di
Cremona e Brescia. Un quinto giovane è rimasto
ferito in modo non grave. L’incidente è avvenuto sul
ponte di Isola Dovarese. Sull'auto viaggiavano cinque
giovani di Remedello (Brescia), che ritornavano a casa
dopo una serata in discoteca. Si chiama Nicola Bernia
e ha 18 anni il giovane di Remedello, sopravvissuto
all'incidente stradale. I giovani morti, tutti di
Remedello sono Alessio Ferrari di 22 anni, Lorenzo
Sabbadini di 20 e Angelo Picchi di 26.

ROMA

Anziana su carrozzella
investita e uccisa
Un’anziana pensionata in sedia a rotelle è stata
investita e uccisa ieri sera sulla via casilina, nella
capitale, da un’automobilista che è fuggito senza
prestarle soccorso. Secondo la prima ricostruzione la
donna era in compagnia del figlio che spingeva la
carrozzina, quando improvvisamente la sedia a rotelle
gli è sfuggita.

come saràcome èSegue dalla prima

«Troppo sbilanciata a favore di chi de-
linque, a scapito delle persone oneste»:
partendo da questo presupposto il
Guardasigilli ha annunciato la riforma
della legittima difesa «in pieno accor-
do con il giudice Nordio», il magistra-
to incaricato di presiedere la commis-
sione che sta lavorando al cambiamen-
to del codice penale. Con una serie di
proposte che sembrano sancire il dirit-
to di uccidere.

Professor Grosso, come potreb-
be essere tradotta giuridicamen-
te la proposta-Castelli?
«Sul piano tecnico, è estremamente

semplice: è sufficiente eliminare il requi-
sito della «proporzione» tra beni con-
trapposti al quale è subordinata oggi
l’applicazione della scriminante di cui
stiamo parlando. Così viene ad essere
legittimata ogni reazione contro un ag-
gressore, qualunque sia il pericolo con-
cretamente da lui creato, ad esempio la
privazione di un bene patrimoniale di
scarsissimo valore, e qualunque sia, a
sua volta, il valore del bene leso dall’ag-
gredito che si difende, ad esempio la
vita dell’aggressore. Ampliando in tal
modo la difesa legittima si rischia di
autorizzare indiscriminatamente ad uc-
cidere qualunque aggressore».

Qual è la valutazione che si può
dare di tale ipotetica riforma?
«Si torna indietro di circa 50 anni.

Da quando cioè la Corte di Cassazione
ha progressivamente interpretato l’ele-
mento della proporzione come commi-
surazione di valore dei beni contrappo-
sti, evitando che un qualunque aggredi-
to potesse diventare il giustiziere di un
qualsiasi, anche marginale, aggressore.
Ricordo che quasi 50 anni fa, quando
iniziavo gli studi di diritto penale, si
presentava come esempio abnorme di
applicazione estensiva della legittima
difesa quello del proprietario di un ter-
reno che vedeva, magari in lontananza,
un ragazzino che gli rubava qualcosa
dal suo frutteto, e prendeva un fucile
per ferirlo o addirittura ucciderlo. Oggi
per fortuna, almeno fino a questo mo-
mento, prospettive di questo tipo appa-
rivano definitivamente eliminate».

Castelli però ci tiene a sottolinea-
re i diritti degli aggrediti...
«Naturalmente ho ben presente i

rischi che corrono determinati sogget-
ti. Ma ritengo che un equo contempera-
mento tra l’esigenza di garantire il dirit-
to degli aggrediti a salvaguardare da
aggressioni non soltanto la propria vi-
ta, ma anche i propri beni, sia già ade-
guatamente realizzato dalla disciplina
di legge sulla legittima difesa, così co-
me interpretata ed applicata da anni
dalla Corte di Cassazione. È ovvio che
nel valutare il rispettivo peso dei beni
contrapposti dev’essere considerata in
maniera privilegiata la posizione del cit-
tadino aggredito. Il problema, però, è
che ci dev’essere un limite».

A fronte dell’aumento della cri-
minalità di strada, allora, quali
dovrebbero essere le misure di
contrasto?
«Innanzitutto occorrerebbe risalire

a monte del discorso strettamente pena-
listico, a verificare le cause di quest’au-
mento che sono evidentemente molte-
plici: dall’impoverimento di fasce am-
pie di popolazione, alla disoccupazione
giovanile, al fenomeno della tossicodi-
pendenza attorno al quale ruota una
parte consistente della criminalità della
quale stiamo parlando. E allora forse
ancora volta bisognerebbe ribadire che
il contrasto delle forme di criminalità
sopra menzionate dovrebbe essere pri-
ma di tutto cercato e trovato sul terre-
no sociale, un terreno sul quale non mi
sembra che l’attuale compagine gover-
nativa si riveli particolarmente sensibi-
le. Paradossalmente si dovrebbe dire
che chi smantella lo stato sociale, pone
le premesse, perchè, corrispondente-
mente, aumenti la criminalità».

Dopo l’assassinio a Roma del ta-
baccaio Maurizio Notargiacomo
commesso da un rapinatore arri-
vato all’undicesimo arresto, ma
ammesso a passare gli ultimi cin-
que mesi che doveva scontare in
una comunità terapeutica, si è
riaperta la polemica sulla certez-
za della pena. Qual è la sua posi-
zione su questa questione?
«Dico una banalità se ricordo che

oltre 2 secoli fa un grande giurista co-
me Cesare Beccaria affermava che una
pena dura è inutile, ma è utile una pena
mite giusta purchè inflessibilmente ap-
plicata ed applicata in tempi rapidi. Ec-
co perchè tutte le volte in cui sento
richiamare la durezza del carcere come
panacea di fenomeni criminali che non
sono altro che l’emanazione di forme

di disagio sociale sono profondamente
turbato. Non ho mai creduto che la
criminalità della quale stiamo parlando
possa essere combattuta efficacemente
con gli strumenti, ormai veramente ve-
tusti dell’aumento delle pene e dell’ina-
sprimento complessivo delle sanzioni
di tipo penale. A cosa serve, per esem-
pio, prevedere anni di galera per un
ladro quando tutti sappiamo che 99
ladri su 100 non saranno mai individua-
ti? Oltre a intervenire sul tessuto socia-
le, allora, bisognerebbe potenziare le
forze dell’ordine, alle quali è concreta-
mente affidata la tutela dei cittadini.
Agire sulle cause della criminalità e sul-
le strutture può essere utile. Mentre è
del tutto inutile agire puramente sulla
configurazione delle leggi penali».

Wanda Marra

Quando la passione si chiamava Inter

Castelli ha annunciato che nel nuovo codice
penale, al quale sta lavorando una commis-
sione presidiata dal magistrato Carlo Nor-
dio sarà cambiata la legittima difesa, defini-
ta «oggi troppo sbilanciata a favore di delin-
quenti, a scapito delle persone oneste». Se-
condo il Guardasigilli «chi si trova in casa
propria deve essere considerato a priori ag-
gredito e in pericolo di vita». E nel caso in
cui venga svegliato nel cuore della notte da
un ladro, «qualsiasi azione deve essere consi-
derata legittima difesa». Castelli ha propo-
sto, inoltre, di introdurre un altro aspetto:
«la considerazione dello stato d'animo dell'
aggredito», che «non sempre riesce ad avere
la lucidità di capire se chi lo aggredisce è in
grado di fargli del male».

La maggioranza, in realtà, aveva già fat-
to una proposta di modifica della legittima
difesa (presentata dal senatore di Forza Italia Gu-
betti), che potrebbe essere varata dalla com-
missione giustizia del Senato la prossima
settimana. Secondo tale proposta di fronte
alla violazione di domicilio finalizzata a
commettere un crimine, l'aggredito si può
comportare in due modi: se viene messa in
pericolo la sua incolumità o quella dei suoi
cari può usare qualsiasi mezzo per difender-
si; se invece a rischio sono i beni deve preav-
vertire e dissuadere e può arrivare all'utiliz-
zo delle armi, senza l'intenzione di uccidere.

La legittima difesa è definita all'articolo
52 del codice penale.

Che stabilisce: «Non è punibile chi
ha commesso il fatto per esservi stato
costretto dalla necessità di difendere un
proprio diritto o altrui contro il perico-
lo attuale dell'offesa ingiusta, sempre
che la difesa sia proporzionata all'offe-
sa».

La norma prevede, dunque, che chi
si trova di fronte ad un'aggressione in-
giusta rivolta contro un suo diritto o
quello di un'altra persona e non ha altra
possibilità per difendersi che quella di
commettere un fatto previsto come rea-
to, è autorizzato a commetterlo.

Con due condizioni.
La legittima difesa deve essere sem-

pre proporzionata all’offesa: cioè non
bisogna far nulla di più di quanto è
indispensabile per una difesa efficace.

La persona che si difende non deve
aver dato causa volontariamente all'ag-
gressione.

Il codice prevede anche l'eccesso col-
poso (articolo 55) in legittima difesa,
che si configura quando «si eccedono
colposamente i limiti stabiliti dalla leg-
ge ... ovvero imposti dalla necessità». In
tal caso «si applicano le pene previste
per i delitti colposi.

I l matrimonio con Carla Elvira Dall'
Oglio cadde nel momento magico

della svolta, quello in cui incominciava-
no a manifestarsi appieno le vocazioni
soprannaturali di Silvio. Anzitutto spic-
cava, irresistibile, la vocazione a essere
oggetto di devozione. Egli era così orgo-
glioso di quella sua laurea in legge, tan-
to faticosamente conquistata ma tutto
sommato abbastanza frequente anche
nell'Italia degli anni sessanta, da farsi
chiamare da amici, vicini e interlocuto-
ri «il Dottore» con la d maiuscola. Men-
tre gli italiani di allora dicevano inge-
nuamente «il dottore» intendendo «il
medico», l'umanità raccolta intorno a
lui parlava con deferenza del «Dottore»
per riferirsi a un laureato semplice, esat-
tamente come facevano i posteggiatori
romani degli sketch televisivi. Si realiz-
zava poi in modo più sostanzioso la sua
vocazione di creatore, nel senso di co-
struttore di case nell'hinterland milane-
se. Era capitato dunque che, da buon
innamoratino, Silvio avesse preso l'abi-
tudine di andarsene con Carla nei cam-
pi fuori Milano, soprattutto -come è
ovvio- prima del matrimonio. Come i
giovani di quegli anni, adorava andarci
in vespa. Quell'oggetto gli piaceva da
impazzire. «Vespa» diceva a Carla. E
subito, a quel nome da fantasie impossi-
bili, i suoi occhi si sgranavano e iniziava-
no a sognare, e immensi territori incon-
trastati gli si spalancavano davanti. «Ve-
spa» diceva. E schioccava le dita mon-
tandoci sopra; con il piglio del padrone,
quasi fosse un cavaliere nel West senza
leggi, capace di addomesticare anche i
cavalli più selvatici. Carla si accomoda-
va dietro sul sellino, tenendo in grembo
un mitico strumento d'epoca, il mangia-
dischi. E mentre lui si proiettava verso
il manubrio con i piedi un po' issati
sulle punte, lei faceva andare le canzoni
di quei favolosi anni sessanta in cui
cambiavano i gusti musicali degli italia-
ni. Metteva di preferenza i Beatles o
Paoli e De André, ma Silvio la rimprove-
rava spesso. Basta con queste lagne, le
diceva, metti un po' di canzone d'auto-
re. E reclamava senza voltarsi i successi
di Tony Renis e Piero Focaccia. Poi sce-
glievano un posto sull'erba e si scambia-
vano tenere e innocenti effusioni. Sil-
vio, con un fiore adagiato vezzosamen-
te dietro l'orecchio ben proporzionato,
osservava il paesaggio. Così un pomerig-
gio restò affascinato da un piccolo e
delizioso paese pieno di opere d'arte e

dalle incantevoli attrattive naturalisti-
che, un paesaggio petrarchesco si sareb-
be detto: si chiamava Brugherio. Ebbe
un'intuizione. Qui, in questo posto ba-
ciato dal sole e benedetto da Dio, porte-
rò il mio genio costruttore. Era il 1964.
Detto fatto. Disse a Carla di rimettersi
in ordine, rifece schioccar le dita, ridis-
se «Vespa», vi montò sopra e fu subito
in ufficio. Nel giro di cinque anni co-
struì a Brugherio un intero quartiere
residenziale, contribuendo ad abbellire
vieppiù quel posto diventato oggi meta
obbligata per il turismo d'arte e di cultu-
ra. Una volta partito, la sua furia co-
struttrice fece tutt'uno con la voglia di
diventare un benefattore dell'umanità,
quale sicuramente sarebbe stato consi-
derato chi avesse dato agli esseri umani
la possibilità di vivere in quel paesaggio

da fiaba. Perciò non badò ai mezzi con i
quali raccogliere le risorse per realizzare
il suo primo grande progetto. E qui
emerse la sua terza vocazione sopranna-
turale: l'invenzione della specie. Ovvero
la straordinaria, formidabile, stupefa-
cente capacità di inventare le forme di
raccolta del denaro in apparenza più
astruse e macchinose. Quale forma più
ovvia se non quella di dar vita a una
società (o di usare quella che aveva rea-
lizzato lo splendido palazzo con le mat-
tonelle blu in via Alciati) e chiedere un
mutuo, magari alla banca di papà?
Troppo semplice. Venne creata allora
una nuova società, chiamata Edilnord
Sas di Silvio Berlusconi & C. Silvio vi
compariva, insieme ad altri, come «so-
cio d'opera» o «accomandatario». Men-
tre i soci «accomandanti» (ossia coloro

che rispondevano solo per il capitale
investito) erano il banchiere Carlo Rasi-
ni e un avvocato d'affari, lo avreste im-
maginato?, svizzero. Un avvocato il cui
cognome sarebbe stato reso celebre dal-
le gag televisive dei decenni successivi:
si chiamava Renzo Rezzonico. Costui, a
sua volta, rappresentava una finanzia-
ria di Lugano, la «Finanziarungesell-
schaft fur Residenzen Ag». Insomma,
c'era la Rasini e c'era la Svizzera, in
omaggio a quel flirt tra le due entità già
palpabile sin dall'inizio di questa leggen-
daria biografia. Chi mandava i soldi dal-
la Svizzera, attraverso quella finanziaria
con il nome da Sturmtruppen? È un
interrogativo destinato a rimanere sen-
za risposta. E questo spiega perché se da
un lato «il Dottore» andava sviluppan-
do in questo periodo le sue più spiccate

vocazioni, dall'altro lato si andavano an-
che gettando le basi per le vocazioni più
spiccate dei suoi futuri critici: quella di
trovare ininterrottamente ragioni per
fare (a lui o ad altri) domande senza
risposta e per segnalare enigmi senza
soluzione. Fatto sta che dal '64 al '69 il
«Dottore» pieno di soldi svizzeri tirò su
un bel quartiere residenziale a Brughe-
rio. Cinque anni, in pratica il tempo
esatto per passare dalla prima Coppa
Campioni dell'Inter alla seconda del Mi-
lan. Né il riferimento al calcio è qui
casuale. Perché nel primo pionieristico
periodo della Edilnord Silvio ebbe mo-
do di manifestare anche la sua quarta
vocazione: il carisma olimpico, ovvero
l'innata capacità degli antichi dei di esse-
re consiglieri e protettori di eroismi e
miti sportivi, specie - nel suo caso - nel

calcio. È vero che aveva fatto perdere lo
scudetto al Milan con quella sua insi-
stenza sul povero Liedholm, neoallena-
tore rossonero, perché facesse tornare
dal Brasile il fuggiasco José Altafini. È
vero che Rivera lo aveva messo al ban-
do dallo spogliatoio rossonero, sospet-
tando fra l'altro che egli fosse, più che
un tifoso milanista, un agente segreto
(in tuta) degli odiati cugini nerazzurri.
Ma, facendo il costruttore, egli iniziò da
subito a pensare al calcio con la mentali-
tà del padrone-demiurgo. Nel senso
che la Edilnord ebbe presto una propria
squadra. La quale diede a Silvio, in atte-
sa che diventasse un giorno il padrone
dell'ingrato Milan, una formidabile op-
portunità per sperimentare le sue doti
di leader calcistico. Si chiamava Giovan-
ni Ticozzi lo stopper dell'Edilnord di

quegli anni indimenticabili. E così ricor-
da Silvio, appellato deferentemente, an-
che da lui, «il Dottore»: «Lo chiamava-
no 'il matto di Milano', era un asso
anche allora: faceva piaceri a tutti, una
forza della natura, diceva 'mi compro
una squadra e vinco tutto'. Poi una se-
ra, alla festa della squadra, la vigilia di
Natale, un ragazzo gli chiede della sua
squadra. E il dottore risponde che tifa-
va per l'Inter». Una testimonianza scon-
certante, che accrediterebbe, a distanza
di quarant'anni, i sospetti di Rivera.
Ma le sorprese del calcio anni sessanta
non finivano qui. Perché la squadra dell'
Edilnord, in cui il Ticozzi giunse a gio-
care nel '65 che aveva 15 anni, si chiama-
va originariamente in un altro modo.
Faceva più precisamente, di nome, Tor-
rescalla-Edilnord. Volete sapere le ragio-
ni di questa suggestiva denominazione?
Eccola: Torrescalla era la residenza mila-
nese degli studenti vicini all'Opus Dei.
Potrà sembrare strano negli anni dei
Beatles e dei Rolling Stones. Ma c'erano
davvero gli studenti vicini all'Opus Dei.
Tra questi, sorpresa tra le sorprese,
c'era lui, Marcello Dell'Utri; sì, proprio
l'amico palermitano incontrato da Sil-
vio davanti all'università e con il quale
egli aveva brindato, al momento dell'in-
contro, con una frizzante coppola di
champagne. Proprio lui, anzi, era stato
l'allenatore del Torrescalla-Edilnord. E
se ne era appena andato da Milano a
Roma a fare il presidente, appunto, di
un centro sportivo dell'Opus Dei, l'Elis.
Ecco dunque l'interrogativo che affligge
oggi gli storici: ma se la squadra di cal-
cio aziendale dell'Edilnord era stata alle-
nata da Dell'Utri, può darsi, solo per
pura, purissima ipotesi, che anche la
Edilnord azienda possa avere avuto rap-
porti con gli ambienti dell'Opus Dei o
con altri ambienti vicini a Dell'Utri? Il
Ticozzi allora stopper quindicenne que-
ste cose non le sa. Fatto sta che, indipen-
dentemente dall'origine dei soldi che
tennero in piedi quell'azienda e la sua
battagliera squadretta, "il Dottore" mo-
strò già dall'inizio della sua (ir)resistibi-
le ascesa una vera e propria passione
per il calcio. Calcio e azienda, azienda e
calcio. Racconta il Ticozzi che anche
allora se la prendeva con il mister di
turno: non gli piaceva il doppio centra-
vanti. Di doppio, a quanto si narra, gli
piaceva solo la contabilità.
 (13 / continua
 ha collaborato Francesca Maurri)

L’ex vicepresidente del Csm: se passa la riforma del codice penale si torna indietro di 50 anni, quando per un frutto rubato era lecito sparare

«Castelli vuole il ritorno alla barbarie»
Carlo Federico Grosso: «La legittima difesa secondo il ministro? È farsi giustizia da sé»

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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